
Haven De Angelis 

 
- E adesso sfilerà la top model Haven De Angelis, con alle spalle 24 trofei d’oro! 
– disse il conduttore. 
Io comincio a sfilare sicura di me stessa. 
Devo solo mettere avanti un piede e poi l’altro, tenere la testa alta e trattenere 
il respiro. 
Non mi è mai piaciuto sfilare, però l’ho fatto per mia sorella, per tirarla fuori da 
quello stato di povertà irraggiungibile. 
Lei mi ha sempre detto che il bello di toccare il fondo è che puoi solo risalire, 
anche se io non l’ho mai capito. 
Arrivata a metà percorso, mi fermo e in quell’esatto momento i fotografi ne 
approfittano per scattare delle foto; io sfoggio il sorriso più bello che abbia mai 
fatto e, nel frattempo, noto un posto vuoto tra il pubblico. 
Non un posto qualsiasi, ma quello riservato alla mia miglior amica Harvey. 
Lei ha sempre assistito a ogni mia sfilata e questa sarebbe stata la più 
importante perché sarei potuta diventare una supermodel. 
Il mio cuore ha perso un battito, non era possibile, la mia amica non era venuta. 
Nel frattempo mantengo un sorriso forzato, il mio respiro è regolare e ho il 
cuore spezzato. 
Ricomincio a camminare e oltrepasso le tende rosse, uguali a quelle del red 
carpet. 
Dopo circa mezz’ora la sfilata finisce e io entro dentro la limousine bianca di 
Josh, il mio ragazzo, che aspetta fuori. 
Appena dentro, scoppio in un pianto incontrollato e più continuo a parlare, più 
le lacrime scendono senza sosta. 
Racconto tutto a Josh e lui ascolta attentamente senza perdersi neanche una 
parola. 
Possibile che la mia unica amica, nonché migliore amica, si è persa la sfilata 
più importante che mi sia mai capitata? 
Beh, evidentemente sì. 
 
3 settimane dopo 
 
- Harvey? Ti prego rispondimi! Se ti ho fatto qualcosa, ne possiamo 
tranquillamente parlare. 
Per la nostra amicizia potrei anche uccidermi. 
Ti voglio bene. 
  



8 anni dopo 
 
- Haven preparati, tra poco devi sfilare! 
Mi ricordò la mia personal-stylist. 
Ero molto felice di poter sfilare un’ultima volta per una sfilata di quel genere.  
La mia personal-stylist, Elisabeth, andò via dai camerini e mi disse di aspettare 
lì. 
Dopo qualche minuto squillò il telefono. 
Era un numero sconosciuto. Non era mio solito rispondere a numeri non salvati 
nella rubrica, ma quel giorno decisi di farlo. 
- Pronto? 
- Haven! – disse la voce dall’altra parte; quella voce era molto, troppo familiare. 
- Chi sei? – dissi io un po’ in ansia. 
- Ma come? Non mi riconosci? Sono Harvey! 
Quando sentii quel nome, quel semplicissimo nome, il mio cuore perse un 
battito e mi cadde anche il telefono per terra. 
- Harvey?  
Come osi chiamarmi dopo tutti questi anni di chiamate perse da parte mia e 
messaggi non letti? 
Come osi chiamarmi dopo non esserti nemmeno presentata alla sfilata più 
importante della mia vita? 
- Haven, so che sei arrabbiata con me, ma lasciami spiegare, ti prego – disse 
lei un po’ imbarazzata. 
- Va bene, hai sei minuti. 
Lei mi raccontò del suo ciondolo magico che le poteva permettere di 
trasportarsi nel tempo ed è per quello che non aveva potuto essere presente 
alla mia sfilata. 
Chiusa la chiamata, feci la mia sfilata molto tranquillamente, con un peso in 
meno nel cuore. 
Quando rientrai negli spogliatoi vidi l’ultima persona al mondo che mi sarei 
aspettata di vedere: Harvey! 
Le corsi incontro e la avvolsi in un abbraccio strettissimo e lì capii che il nostro 
rapporto non era mai finito. 
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